
L»istruzione e la formazione sono un
diritto e un dovere delle persone, ol-
tre che un bene pubblico. Lo dicono
le carte costituzionali di molti paesi.
Lo dicono anche i bilanci della mag-
gior parte dei paesi OECD, che ad
esse destinano una considerevole
quota della spesa pubblica. Paesi in
cui lo Stato paga l»istruzione e la for-
mazione: primaria, secondaria e ter-
ziaria. Stop.Il resto, sta fuori. Sembra
esclusa proprio quella ≈formazione
continuaΔ della persona che, secon-
do ciò che – ormai più per slogan che
per convinzioneumanistica - chiamia-
mo ≈lifelong lifewide learningΔ. Ap-
prendimentopermanente, in tutte le si-
tuazioni della vita. Paradigma che
moltiplica i luoghi,i tempi, le condi-
zioni dell»apprendimento. Un ineludi-
bilepresupposto culturaledella socie-
tà della conoscenza. Come a dire
che nell»incessante processo di for-
mazione,e trasformazione,dellaper-
sona ci sta anche l»educazione del-
l»infanzia, essenziale per costruire le
basi dell»apprendimento permanen-
te e per garantire un equo accesso al-
le opportunità di apprendimento, più
tardi a scuola. Ci sta la formazione
continua per gli adulti. E pure, se non
soprattutto, considerati i trend di in-
vecchiamento demografico, la for-

mazione dei cittadini lavoratori più
maturi. Tutti, nessuno escluso,espri-
mono il bisogno di essere continua-
mente protagonisti di percorsi di ad-
destramento,ad esempio per le nuo-
ve tecnologie. Di aggiornamento,
per le continue novità di un mondo in
costante evoluzione. Di educazione,
per una società mai uguale a se stes-
sa. Di formazione della persona, per
trasformarsi e adattarsi, preparati al-
le sfideealleopportunità di ogni gior-
no. Una formazione continua che si
riconosce così tra i diritti fondamenta-
li della persona. A costo di perdere il
posto di lavoro.Di restare fuori dal
mercato del lavoro. Di non essere
competitivi. Se, quindi,consideria-
mo l»apprendimento comeunproces-
so che si estende non solo longitudi-
nalmente,maanche in tutte le situazio-
ni della vita, è necessario un cambia-
mento radicale.Diremmo, quasi, pa-
radigmatico.Non possiamopiù rico-
noscere nei soli soggetti tradizional-
mentedeputati a ≈erogareΔ formazio-
ne gli unici responsabili della funzio-
ne educativa e formativa delle perso-
ne. Scuola e università, a livello pri-
mario, secondario,terziario, sono un
pilastro da valorizzare. Ma un pila-
stro debole se non adeguatamente
aperto a tutto ciò che attraversa la vi-

ta delle persone, a partire dal lavoro.
La storia delle economie industrializ-
zate, d»altra parte, ci racconta di un
sistemapluraledi agenziedi socializ-
zazione: accanto alla scuola, c»era-
no la famiglia,il gruppo dei pari, il
partito, l»impresa. In particolare, an-
cheoggi, consapevoli della realtà so-
cio-economica e culturale in cui sia-
mo immersi (e dei suoi limiti),non si
può non riconoscere nel mondo del
lavoro una tra le più importanti agen-
zie di socializzazione, educazione,
formazione della persona. Anzi, una
delle poche che accompagna le per-
sone lungo la maggior parte della vi-
ta. Che offre occasioni di migliora-
mento, nello stesso lavoro o in lavori
diversi. Che cambia per natura,di
giorno in giorno, stimolando un adat-
tamento continuo. Che unisce teoria
e pratica,nella complessità dei lavori
che sono, tutti insieme, manuali e in-
tellettuali.Come possono o come de-
vono cambiare, quindi, le responsa-
bilità nella gestionedel capitale uma-
no? Quale il ruolo di Stato e impresa
in un futuro in cui le relazioni di lavoro
saranno semprepiù interdipendenti ri-
spetto alle competenze delle perso-
ne? Quale partita si apre per il dialo-
go sociale e le relazioni industriali?
Secondo la tradizionale teoriadel ca-
pitale umano, le imprese sarebbero
disposte a finanziare la formazione
solo se specificamente legata al con-
testoaziendale.Mentre non sarebbe-
ro disposte a sostenere i costi della
≈formazione generaleΔ,essendoi be-
nefici di questa ultima volatili, trasferi-
bili: in altre parole non resterebbero
dentro l»azienda. Sulla base di que-
sti assunti, discutibili, si è delineato un
trade-off tra gli obiettivi di una forza

lavoro formata, mobile e occupabile
e la volontà di ciascuna impresa di fi-
nanziare un tipo specifico di forma-
zione. Se, tuttavia, accettiamo il pa-
radigma del lifelong lifewide lear-
ning, la formazione si rivela ai nostri
occhi come un processo incessante e
pervadente della integrità umana di
ciascuna persona. Sfumano le rigide
classificazioni della formazione, ge-
nerale o specifica. Perdono senso le
scomposizioni tayloristiche delle
competenze di base,tecniche e pro-
fessionali. Scolorano ledistinzioni sui
luoghi in cui si sviluppano le
≈competenzeΔ, e anche l»impresa si
legittima come luogo formativo. Al
centro:solo la persona. Nel nuovo
paradigma, la formazione assume
un peso diverso, quello di un diritto ir-
rinunciabile di ogni cittadino, lungo
tutto l»arco della vita, e una leva fon-
damentale del mercato per crescere
e competere. Cambiano le motiva-
zioni dell»impresa di finanziare la for-
mazione, lontane da logiche
≈difensiveΔ, ma di investimento nel
≈capitale umanoΔ (se così vogliamo
continuare a chiamarlo) delle perso-
ne. Una partita nuova, in cui le com-
petenzedella forza lavorodetermine-
ranno la capacità dei lavoratori di re-
alizzarsi in una o più occupazioni, e
le dinamiche delle imprese in grado
di restare sul mercato. Relazioni di la-
voro, quindi, da inventare. Ridise-
gnando il rapporto tra sistemaeduca-
tivo e formativo emercato del lavoro.
Interrogandosi, quanto meno, sul-
l»equilibrio sussidiario tra Stato e im-
presa nell»educare e formare le per-
sone.

LisaRustico

IConsigli Sindacali
Interregionali (Csir)
sono organismi sin-
dacali nati alcuni de-
cenni fa nelle regio-
ni di frontiera dalla
cooperazione tra sin-
dacati di paesi diver-
si, con l'obiettivo
principale di monito-
rare il fenomeno del
frontalierato, soste-
nendo e accompa-
gnando la realtà di
quei lavoratori che,
pur risiedendo in un
paese, si recano quo-
tidianamente inun al-
tro per lavorarci du-
rante la giornata o il
turno. Da allora, i
Csir hanno fatto pas-
si da gigante e hanno
assunto progressiva-
mente funzioni più
articolate di rappre-
sentanza, fino a con-
figurarsi come stru-
menti di una gestio-
ne attiva del mercato
del lavoro nelle aree
periferiche che confi-
nano con altri paesi,
fino ad arrivare a rea-
lizzare veri e propri
momenti di contrat-
tazione, per risolve-
re alcuni problemi
concreti di tutela dei
lavoratori in questio-
ne. Per fare questo,
hanno aperto interlo-
cuzioni con le ammi-
nistrazioni locali e re-
gionali e con le orga-
nizzazioni degli im-
prenditori sul territo-
rio, prefigurando un
livello di dialogo so-
ciale transnazionale
tra territori contigui.
Volendola dire con
unoslogan chesta ac-
quisendo progressi-
vamente un senso
ben preciso, i Csir so-
no "embrioni di sin-

dacato transnaziona-
le" che agisce sul ter-
ritorio dell’Ue per
comporre quelle
molte piccole e gran-
di disparità tra paesi
che rendono diffici-
le e/o scoraggiante
la mobilità in Euro-
pa. A questa evolu-
zione ha contribuito
anche il fatto che le
frontiere sono pro-
gressivamente scom-
parse nello spazio di
Schengen e che la

mobilità in Europa è
diventata un fenome-
no sempre più artico-
lato. A Como, dove
si sono riuniti di re-
cente, si è discusso
di realtà molto con-
crete, di problemi
aperti e di questioni
felicemente risolte,
ma si è parlato anche
diprospettiva:un sin-
dacato che opera su
un territorio in cui
produzione e servizi
evolvono forse a rit-

mi perfino maggiori
di quelli che speri-
mentiamo in aree tra-
dizionalmente avan-
zate e industrializza-
te, si trova anche a
contatto con fenome-
ni sociali nuovi co-
me l'articolarsi della
mobilità a breve: di-
stacchi, sommini-
strazione transfronta-
liera di manodopera,
emergeredi lavorato-
ri autonomi o pseu-
do-autonomi anch'

essi in mobilità sia
per necessità, sia per
scelta, rendono i ter-
ritori di confine un
terreno dove speri-
mentare nuove solu-
zioni. Non solo: il ra-
dicamento nel mon-
do del lavoro dei no-
stri dirigenti sindaca-
li impegnati in que-
ste attività "di confi-
ne" porta a riflettere
anche sul modo di
porsi rispetto alle
grandi reti infrastrut-

turali transeuropee,
alla promozione di
un loro sviluppo ra-
zionale, efficiente e
sostenibile. Per il tra-
sporto, in particola-
re, i progetti di svi-
luppo di corridoi fer-
roviari e stradali
spingono a ragiona-
re sui processi deci-
sionali lenti che com-
promettono lo svi-
luppo, soprattutto se
associati con l'inca-
pacità di progettare
reti efficaci di inter-
modalità, dalle ferro-
vie ai porti, dagli ae-
roporti alle autostra-
de e di attrezzarsi,
sia come imprese
checome manodope-
ra a sfide di competi-
tività che si giocano
sempre più su stru-
mentazioni avanzate
e alte professionalità
in tutta la filiera del
servizio e della logi-
stica connessa. Su
questi temi, le Usr
dellaLombardia, del-
la Liguria e del Pie-
monte hanno avvia-
to unastretta collabo-
razione in uno speci-
fico gruppo di lavo-
ro sulle infrastruttu-
re di trasporto. Infi-
ne (e tagliando senza
misericordia interes-
santissimi spunti e il
racconto di tante
esperienze) i dirigen-
ti sindacali presenti
hanno espresso a più
riprese la determina-

zione a contribuire
suquesti temi alla co-
struzione delle scel-
te del sindacato, tan-
to a livello territoria-
le e regionale, quan-
to a livello nazionale
ed europeo. A que-
sto proposito, inte-
resse epreoccupazio-
ne si sono manifesta-
ti a più riprese riguar-
do al prossimo Con-
gresso della Ces, la
cui fase di prepara-
zione iniziale non
permette certo di af-
fermare che il sinda-
cato europeo abbia
colto fino in fondo
quanto le condizioni
di quadro siano radi-
calmente cambiate
con la crisi e quanto
il sindacato debba
sforzarsi di indivi-
duare soluzioni ne-
goziali nuove. I rap-
presentanti della Ci-
sl nei Csir e i respon-
sabili territoriali e re-
gionali presenti alla
riunione di coordina-
mento di Como han-
no invece le idee per-
fettamente chiare in
proposito e sono in
grado di dare un for-
te contributo allo
sforzo della Cisl per
proporre alla Ces
obiettivi e strategie
negoziali concrete
che costituiscano
una vera assunzione
di responsabilità del
sindacato europeo
verso i lavoratori
che rappresenta in
questo mondo dove
le coordinate per la
lettura della realtà so-
no profondamente
cambiate. La prepa-
razione del Congres-
so Ces vedrà sicura-
mente i Csir tra i sog-
getti più attivi.
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